     CASA GENERALIZIA                                                              Manda, o Signore,
FIGLIE DEL DIVINO ZELO                                              apostoli santi nella tua Chiesa

                ROMA

Discorso di conclusione del IV Capitolo provinciale OLDZ
Carissime Madri e sorelle,
in questo IV Capitolo Provinciale abbiamo contemplato con attenzione il cammino della nostra Provincia: il personale, le opere, la situazione economica e, soprattutto, la qualità della nostra fedeltà alla vocazione di Figlie del Divino Zelo. Il tema che ci ha guidate – “Mantenere vivo lo zelo: coltivare la vita, riqualificare la missione, rafforzare la cultura delle vocazioni” – ha illuminato ogni passaggio della nostra riflessione.

Pur in un tempo segnato da profondi cambiamenti culturali, desidero ribadire che la vita religiosa non perde la sua identità più autentica: seguire Cristo povero, casto, obbediente e, per noi, rogazionista. La fedeltà alle esigenze essenziali della vita consacrata, secondo le nostre Costituzioni e il Direttorio, rimane il criterio di discernimento e il cammino da percorrere.

In questo senso, si inserisce anche il percorso di rilettura e approfondimento delle Costituzioni FDZ che l’Istituto sta portando avanti. È un cammino prezioso, che ci invita a ritornare alle sorgenti, a riscoprire la freschezza del carisma, a comprendere con rinnovata profondità ciò che siamo chiamate a vivere. La Quaresima, tempo di essenzialità e di ritorno al cuore del Vangelo, ci aiuta a leggere questo lavoro non come un semplice aggiornamento normativo, ma come un vero esercizio di conversione comunitaria: un lasciarci plasmare dallo Spirito perché la nostra identità carismatica risplenda con maggiore limpidezza.

L’unione intima con Cristo, la conversione quotidiana e il desiderio di santità personale trovano il loro riflesso naturale in una vita fraterna serena, capace di accogliere ogni consorella con i suoi limiti e la sua originalità, e in un apostolato fecondo, vissuto nella donazione senza riserve. È questo il percorso che la vita consacrata è chiamata a compiere ieri, oggi e domani.

Alla luce del tema capitolare, ci siamo chieste se la nostra vita quotidiana sia davvero un segno dei beni celesti o se, invece, l’insidia dell’imborghesimento e dell’insoddisfazione abbia trovato spazio nei nostri cuori. La Quaresima ci invita a una verifica sincera, coraggiosa e liberante.

È emersa con forza la necessità che la promozione vocazionale sia responsabilità di tutte. Essa nasce dalla preghiera, dalla testimonianza di santità personale e comunitaria, da una vita che genera vita. Non possiamo rafforzare la cultura vocazionale senza prima custodire la nostra identità e la nostra gioia di consacrate. 
In questo orizzonte si colloca l’importanza decisiva della formazione, che riguarda la persona consacrata nella sua totalità. Da essa dipendono la realizzazione gioiosa di ciascuna consorella e il futuro dell’Istituto. Una formazione completa, radicata in una chiara identità di Figlia del Divino Zelo, sostiene la perseveranza e rende la nostra vita capace di attrarre altre giovani sulla via di santità tracciata dal Fondatore e indicata oggi dall’Istituto.

Fondamentale rimane la qualità della nostra relazione personale con Dio. Dobbiamo poter dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me.” La Quaresima ci richiama proprio a questo ritorno all’essenziale.

In questo cammino formativo, l’ascesi e la mistica sono compagne indispensabili.

L’ascesi ci aiuta a passare da una vita guidata dalla carne a una vita secondo lo Spirito. Non significa rinunciare alla nostra umanità, ma permettere che venga trasfigurata, così che la nostra femminilità possa esprimere tutto il suo autentico “genio”: tenerezza, creatività, maternità, attenzione fraterna, capacità di dono.

Le virtù che sostengono questo percorso e ci permettono di dimorare nel Cuore di Gesù sono:
- l’umiltà, come atteggiamento grato e fiducioso davanti alla nostra creaturalità;  

- lo spirito di sacrificio, come partecipazione al sacrificio di Cristo, che trova il suo culmine nell’Eucaristia;  

- lo spirito di preghiera, che ci fa vivere alla presenza di Dio e ci rende preghiera vivente per impetrare il dono dei buoni operai.

La mistica, poi, è la porta che ci introduce nell’intimità con Cristo, ci fa gustare la sponsalità e ci dona il coraggio di trasformare la sterilità fisica in fecondità spirituale, capace di superare lo spazio e il tempo.

Il Capitolo ha offerto orientamenti preziosi, che attendono ora di essere accolti e tradotti in scelte concrete. A ciascuna di noi, nella docilità allo Spirito Santo, spetta il compito di lasciarsi interpellare e di operare ciò che il Signore si attende, per il bene della messe.

Con la benedizione di Sant’Annibale, nostro Padre Fondatore, e della Venerabile Madre Nazarena, dichiaro ufficialmente chiuso il IV Capitolo della Provincia “Our Lady of Divine Zeal”.

Unite nella spiritualità, nella fraternità e nella missione, e accompagnate dalla presenza materna di Maria, nostra Divina Superiora, vi abbraccio tutte.

Marikina, 26 febbraio 2026
                                                                             Madre Maria Eli MIlanez
                                                                                  Superiora Generale
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